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Introduzione 
 
Il presente Studio, elaborato su incarico della Società VCC Oristano 2 Srl, riguarda l’Area di 

Progetto per la realizzazione del nuovo Parco Eolico di “CRASTU FURONES” nel territorio 

comunale del Comune di Scano di Montiferro (OR), è stato effettuato in modo intensivo 

nel periodo di maggio-ottobre 2021 e con integrazione di sopralluoghi nei mesi di aprile-

giugno 2022, per conoscere la composizione, la distribuzione e, per quanto possibile, la 

situazione della Erpetofauna del territorio interessato.  

Il comprensorio oggetto delle ricerche è limitrofo al perimetro S-W della Z.S.C. ITB021101 

“Altopiano di Campeda“, a circa 8 km in linea d’aria dal perimetro meridionale della Z.S.C. 

ITB011102 “Catena del Marghine e del Goceano“, e a circa 8 km in linea d’aria del 

perimetro della Z.S.C. ITB020040 “Valle del Temo“ (Figura 1). 

Pertanto, il presente Studio si è svolto nell’ottica di poter adeguatamente rappresentare 

una Valutazione di Incidenza sulle popolazioni di Anfibi e Rettili del territorio, dal 

realizzando Progetto di Impianto Eolico “CRASTU FURONES” e di fornire una conoscenza 

delle specie presenti e di quelle potenziali nel Sito in questione. 

È stato redatto ai sensi del D.P.R. dell’8 settembre 1997 n. 357 “Regolamento recante 

attuazione della Direttiva 92/43/CEE relativa alla Conservazione degli Habitat naturali e 

seminaturali, nonché della Flora e della Fauna selvatiche” e del D.P.R. 12 marzo 2003 n. 

120, nonché secondo l’Intesa, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, 

n. 131, tra il Governo, le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano sulle Linee 

guida nazionali per la valutazione di incidenza (VIncA) - Direttiva 92/43/CEE "HABITAT" 

articolo 6, paragrafi 3 e 4 (Rep. atti n. 195/CSR). (19A07968) (GU Serie Generale n.303 del 

28-12-2019). 

Sono stati inoltre compiutamente considerati i protocolli descritti nel manuale per i 

monitoraggi di specie e habitat di interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) in Italia di 

ISPRA e Min.Ambiente (Stoch & Genovesi, 2016). 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2019/12/28/303/sg/pdf
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2019/12/28/303/sg/pdf
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Figura 1. Il buffer di monitoraggio intensivo, nell’Area di Studio di Progetto del proposto Parco 
Eolico “CRASTU FURONES” nel Comune di Scano di Montiferro (OR) e la Rete Natura 2000 del 
territorio: in questo caso le Zone Speciali di Conservazione. La distanza minima tra 
l’aerogeneratore proposto CF-2 ed il perimetro della ZSC ITB021101 “Altopiano di Campeda“ è di 
circa 6300 m. 
 

 

Figura 2. Il buffer di monitoraggio intensivo, nell’Area di Studio di Progetto del proposto Parco 
Eolico “CRASTU FURONES” nel Comune di Scano di Montiferro (OR) e la Rete Natura 2000 del 
territorio: in questo caso le Zone di Protezione Speciale. La distanza minima tra l’aerogeneratore 
proposto CF-2 ed il perimetro della ZPS ITB023050 “Piana di Semestene, Bonorva, Macomer e 
Vortigali” è di circa 6050 m. 

 

Stante la mancanza di interazioni dirette (catture) con gli individui delle specie di 

interesse conservazionistico, vista la lunga esperienza dell’A. in campo erpetologico, non 

è stato attivato l’iter per l’autorizzazione in deroga al Ministero della Transizione 
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Ecologica ai sensi del DPR 357/97 e s.m. Difatti per ovviare ad eventuali dubbi di 

riconoscimento, si è cercato di fotografare tutti gli individui (in particolare i giovani) per 

una visione di dettaglio successiva. 

 

Area di Studio 
 
Il Monitoraggio è stato realizzato nell’Area di Progetto in tutte le stazioni proposte per la 

collocazione degli aerogeneratori, per verificare la presenza di specie di anfibi e di rettili e 

le aree di maggiore importanza per questi vertebrati, quasi tutti considerati di interesse 

comunitario ai sensi della Direttiva 92/43/CEE “Habitat”, relativa alla conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali, e della flora e della fauna selvatica.  

La superficie considerata per le ricerche comprende l’intero cluster di 12 aerogeneratori 

proposto in Progetto e si estende all’area prevista per la realizzazione della Sottostazione 

di accumulo, evidenziata in Figura 4. La cabina di trasformazione AT/AAT di competenza 

del proponente l’impiantistica eolica sarà infatti localizzata nel territorio comunale di 

Sindia (NU) a cui sarà collegata attraverso un cavidotto interrato. 

Le caratteristiche faunistiche presenti nelle aree di interesse sono state verificate, sia nei 

siti direttamente interessati dalla realizzazione delle opere, che nel territorio circostante 

con un raggio di 500 m intorno a ciascun aerogeneratore, per un’area di studio di 

progetto complessiva di 942 m2. 

Il progetto sul quale questo studio è stato realizzato prevede l’installazione di n. 12 

aerogeneratori con potenza unitaria di 6,25 MW, per una potenza complessiva di 

impianto di 75 MW. 

Per quanto riguarda la caratterizzazione vegetazionale delle aree, è stata utilizzata la 

cartografia relativa all’Uso del Suolo (UDS) resa disponibile dalla Regione Autonoma della 

Sardegna ed aggiornata al 2020 (Corine Land Cover IV livello. Sistema di riferimento 

Gauss-Boaga Fuso Est e UTM ED50 32N) e la Carta della Natura per la Sardegna resa 

disponibile da ISPRA. 

 
Il Comune di Scano di Montiferro 

 
Il Comune di Scano di Montiferro è localizzato in prossimità della costa centro occidentale 

della Sardegna a circa 380 metri sul livello del mare, ai piedi della catena montuosa del 



Soccini C., 2022. S.I.A. Studio di Incidenza Ambientale sull’Erpetofauna del territorio del Comune di Scano di Montiferro (OR) interessato dalla 
realizzazione del Parco Eolico “CRASTU FURONES”. 

 

 6 

Montiferru di cui fanno parte anche i comuni di Cuglieri, Sennariolo e Santu Lussurgiu. È 

ubicato nella provincia di Oristano a circa 50 Km dal capoluogo.  

 

Figura 3.  L’Area del Monitoraggio intensivo: comprende il territorio circostante i punti di Lay-out 
degli aerogeneratori per un raggio di 500 metri, per un buffer complessivo esteso circa 942 ettari. 
Sono indicati (arancione) anche gli 8 transetti individuati per le ricerche faunistiche, estesi per 
circa 1000 metri e l’area BACI individuata per i monitoraggi post-operam. 

 

Il territorio comunale si estende per una superficie di circa 60,47 Kmq e confina con 

Flussio e Sagama a N, Sindia a NE, Macomer e Borore a E, Santu Lussurgiu a SE, Cuglieri a 

S e Sennariolo a W. 

Il paesaggio mostra, in linea generale, un’alternanza di pianure e di colline: nelle pianure 

prevale l’agricoltura, prevalentemente seminativo con macchie di colture permanenti 

quali il vigneto e colture arboree da legno (prevalentemente querce spontanee). Le 

colline sono interessate prevalentemente da colture agrarie quali l’olivo o sono coperte di 

boschi, in prevalenza cedui di latifoglie e/o di radi rimboschimenti di conifere. Il territorio 

è quasi interamente antropizzato seppure a diversi gradi di intensità. La piana rivolta 

verso il margine nord, prevalentemente sul confine con il territorio di Sagama, è una vasta 

area agricola, fortemente parcellizzata, dove si concentrano la maggior parte delle 

strutture; si tratta di piccoli fabbricati al servizio delle coltivazioni viticole e olivicole, con 

alcune costruzioni tradizionali interessanti. Nelle valli a ridosso del centro abitato e sulle 

colline poste a quota più alta, invece, l’urbanizzazione è assai più contenuta, si tratta di 

strutture a inconsueto carattere residenziale, ma soprattutto piccole attività produttive. 

Vasti tratti delle colline, soprattutto di quelle orientali, hanno un emergente livello 

insediativo, a causa della presenza di un tessuto agricolo aziendale in via di formazione,  
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Figura 4.  L’Area del Monitoraggio intensivo (Lay-out degli aerogeneratori) ed in alto il punto di 
realizzazione e collocazione della Sottostazione. 
 

nei quali alle vecchie aziende si stanno sostituendo delle nuove caratterizzate da una 

maggiore estensione terriera e da una alta strutturazione, dove non mancano i fabbricati 

ad utilizzo a fini turistici o di residenza rurale. In tutta la zona montuosa, inoltre, 

permangono estesi boschi di origine naturale, ma parzialmente modificati e sfruttati, che 

contribuiscono al mantenimento degli equilibri idro-geologici. 

 
La Z.S.C. ITB021101 “Altopiano di Campeda” 
 
La Z.S.C. “Altopiano di Campeda” ricade interamente in Provincia di Nuoro e interessa i 

comuni di Macomer, Sindia e Bortigali, per un’area complessiva di 4.668 ettari, delimitati 

a Nord e Nord Ovest dal corso del fiume Temo, a Sud con una parte della strada statale 

129bis e sul lato orientale con la SS 131, nella parte più a Sud con un tratto della Ferrovie 

dello Stato presso la stazione “Campeda”. 

Il territorio è particolarmente rilevante dal punto di vista geologico: è il risultato di una 

serie di colate laviche di natura basaltica verificatesi tra il Pliocene ed il Pleistocene. Si 

presenta prevalentemente pianeggiante o, al più, lievemente ondulato. Gli avvallamenti 

nel terreno sono colmati dalle acque meteoriche che formano dei piccoli bacini di 

ristagno. Il paesaggio assume un aspetto steppico, dominato prevalentemente da specie 

vegetali erbacee, che si è conservato anche per via dell'attività agricola e zootecnica. 

Molto esposto ai venti, ricorda molto l'aspetto delle steppe fredde. 
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L’Altopiano ha un’altitudine variabile tra 550 e 724 m.s.l.m., con una media di 650 m. Il 

sito è dominato da vegetazione erbacea annuale ed è caratterizzato da aspetti 

vegetazionali che rappresentano diversi stadi dinamici, essendo presenti, oltre alle 

praterie con terofite i querceti mediterranei. Nel sito si possono inoltre osservare le 

comunità erbacee igrofile dell’Isoctoo Nanojuncetea in corrispondenza delle depressioni 

allagate durante l’inverno, ma a completo disseccamento estivo. 

Segnalati i seguenti Habitat di interesse comunitario prioritari, alcuni in buono stato di 

conservazione e con una buona rappresentatività: 3170* Stagni temporanei mediterranei; 

5230* Matorral arborescenti di Laurus nobilis; 6220* Percorsi substeppici di graminacee e 

piante annue dei Thero-Brachypodietea. 

Sono segnalate presenze di specie faunistiche prioritarie: A400 Accipiter gentilis arrigonii 

(Astore sardo); A095 Falco naumanni (Grillaio); e A128 Tetrax tetrax (Gallina prataiola), 

che trova qui uno degli habitat riproduttivi e di foraggiamento meglio conservati.  

Sono stati segnalati tra gli anfibi Bufotes viridis balearicus e Hyla sarda; tra i rettili Emys 

orbicularis e il piccolo geco Euleptes europaea. Si rileva la presenza anche di specie 

adattate agli ambienti aridi quali Chalcides ocellatus tiligugu (Gongilo sardo). 

Data Forms: https://natura2000.eea.europa.eu/Natura2000/SDF.aspx?site=ITB021101 

Piano di Gestione del SIC/ZSC ITB021101 "Altopiano di Campeda" approvato con Decreto 

Regionale n. 39 del 09/11/2009. 

 

Z.P.S. ITB023050 “Piana di Semestene, Bonorva, Macomer e Bortigali” 

Comprende quasi completamente la Z.S.C. ITB021101 “Altopiano di Campeda”. E’una 

delle zone più fredde ed innevate della Sardegna. È costituito da imponenti colate 

basaltiche sovrapposte, scarsamente drenato si formano frequentemente aree di ristagno 

paludose. 

Tra gli anfibi sono stati qui segnalati oltre a Bufotes viridis balearicus e Hyla sarda, 

anche il Discoglossus sardus; tra i rettili oltre a Emys orbicularis, Euleptes europaea, 

Chalcides ocellatus tiligugu e Podarcis tiliguerta, risultano segnalazioni di Testudo 

hermanni e di Testudo marginata.  

Data Forms: https://natura2000.eea.europa.eu/Natura2000/SDF.aspx?site=ITB023050 

 

https://natura2000.eea.europa.eu/Natura2000/SDF.aspx?site=ITB023050
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La Z.S.C. ITB011102  “Catena del Marghine e del Goceano” 

La vasta area della Catena del Marghine-Goceano, che si estende per 14.976 ha, presenta 

complessi forestali caratterizzati da boschi di Quercus ilex, Quercus pubescens e Quercus 

suber, generalmente misti a Ilex aquifolium, Acer monspessulanum e Sorbus 

torminalis nelle aree montane più elevate. Aspetti forestali di notevole interesse, in 

quanto richiamano le foreste primigenie, sono dati dalle formazioni a Taxus baccata e Ilex 

aquifolium di Mularza Noa e di Sos Niberos, con alberi di grandi dimensioni sicuramente 

pluri-centenari e forse millenari. Tra le specie forestali di interesse si segnala la presenza 

dei nuclei di ceppi selvatici di Prunus avium di Sas Cariasas. La vegetazione riparia è data 

dalle formazioni a Salix spp con Osmunda regalis e ad Alnus glutinosa sia nelle zone basse 

che nelle zone di quota. Sui diversi substrati acquistano rilevanza le garighe a 

geniste endemiche mediterranee. Su tutto il piano culminale oltre i 900 m di quota si 

sviluppano garighe a Thymus catharinae. Sono presenti stagni temporanei mediterranei e 

corsi d'acqua debolmente fluenti. Tutta la fascia di alta quota è particolarmente ricca 

di specie endemiche, tra cui Rubus arrigonii con areale puntiforme ed esclusivo del sito di 

Sos Niberos. È notevole la presenza del giardino storico di Badde Salighes con numerose 

specie arboree esotiche. L'area si caratterizza anche per le introduzioni di diverse specie 

esotiche per rimboschimento. Questa ZSC è un’importante area di nidificazione 

di Accipiter gentilis. 

Sono stati segnalati tra gli anfibi Bufotes viridis balearicus; Tra i rettili oltre a Podarcis 

siculus, P. tiliguerta e Chalcides ocellatus tiligugu, sono comuni Natrix maura e 

Hierophis viridiflavus. 

Data Forms: https://natura2000.eea.europa.eu/Natura2000/SDF.aspx?site=ITB011102 

Piano di gestione del SIC/ZSC ITB011102 "Catena del Marghine e del Goceano"" 

approvato con Decreto Regionale n. 22 del 28/02/2008. Decreto pubblicato su BURAS n. 

21 del 28/06/2008.  

Link: http://buras.regione.sardegna.it/custom/frontend/viewPart.xhtml?partId=4ee5f3e3

-8c20-45e9-9c8e-19b6571c32d8 
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La Z.S.C. ITB020040  “Valle del Temo” 

Si estende per 1947 ha, nei Comuni di Bosa (NU) e Suni (NU). Questa ZSC è caratterizzata, 

nel territorio bosano, dalla valle interna e incassata del fiume Temo e parte dei suoi 

affluenti, contornata da pendii poco scoscesi e da ripiani. Nella parte del territorio di Suni 

invece appare pianeggiante e utilizzata per attività agropastorali. A parte ridotte superfici 

occupate da substrati alluvionali, è interessata dai substrati effusivi del ciclo calcealcalino 

Oligo-Miocenico, prevalentemente rioliti e secondariamente andesiti. Particolarità di 

questo sito è lo spettacolare canyon scavato dal fiume Temo nel tavolato vulcanico. 

Notevole l’interesse conservazionistico degli estesi ambienti boschivi, costituiti 

prevalentemente da Sughera e da Leccio, con formazioni di sottobosco ben strutturate. 

Sono rappresentati anche la macchia mediterranea e gli ambienti rocciosi dell'interno, 

con dirupi che spesso raggiungono altezze di oltre 50 m, nelle strette vallate del fiume 

Temo e dei suoi principali affluenti. Sono presenti, anche se in piccola percentuale, boschi 

fluviali di salice e pioppo bianco.  

Di particolare interesse ornitologico per la presenza del raro Grifone, dell'Astore sardo e 

del Falco Pellegrino. Attorno all'altopiano basaltico di Pedrasenta (Suni) si riproducono 

diverse coppie della rara Gallina Prataiola e dell'Occhione, mentre lo stagno di "Pischina 

Paule" costituisce un sito d'interesse regionale per la sosta e lo svernamento di molti 

uccelli acquatici. 

Sono presenti, tra gli anfibi, Bufotes viridis balearicus e Hyla sarda; tra i rettili oltre a 

Emys orbicularis, Chalcides ocellatus tiligugu e Euleptes europaea, anche Podarcis 

tiliguerta. Comuni tutte le altre specie: Pelophylax ridibundus kurtmuelleri; Podarcis 

siculus, Hierophis viridiflavus e Natrix maura. 

Data Forms: https://natura2000.eea.europa.eu/Natura2000/SDF.aspx?site=ITB020040 

Piano di Gestione del SIC/ZSC ITB020040 "Valle del Temo", approvato con Decreto 

Regionale n. 11 del 13/02/2009. 

Le altre Aree Protette 

Il Monumento naturale “Sa Roda Manna” 
 
Si tratta di una piccola formazione forestale chiusa (7000 mq; 670 m slm), di forma 

circolare (sa roda manna = la ruota grande), costituita in larga prevalenza da esemplari di 

Ilex aquifolium (agrifogli) vetusti di 18-20 metri di altezza. Si trova nel Comune di Scano di 
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Montiferro (OR). Sono presenti, ed in parte sovrastano le chiome degli agrifogli, 

numerose piante del genere Clematis dalle tipiche convoluzioni dei fusti lignei (diametri 

anche superiori ai 15-25 cm) e le volute spaziali che risultano uniche nelle formazioni 

mediterranee. La composizione del bosco è integrata da singole piante di ciliegio selvatico 

di grandissime dimensioni, roverella e leccio.  

Il bosco costituisce il lembo residuo di ampie foreste che in passato ricoprivano il monte 

di Sant’Antonio e il Montiferru e riveste un grande valore sul piano biologico, culturale e 

paesistico. Nelle aree con muretti a secco sono abbastanza comuni Algyroides fitzingeri 

e Podarcis tiliguerta. 

 

Le Sorgenti di Sant’Antioco 

Il territorio di Scano Montiferro è particolarmente ricco di sorgenti e corsi d'acqua, fra le 

più importanti le Sorgenti di Sant'Antioco che forniscono acqua a numerosi paesi limitrofi. 

Sono tra le più grandi della Sardegna, con una portata d'acqua che, in inverno e in 

primavera, raggiunge i 200 litri al secondo. La chiesa rurale di Sant'Antioco fu costruita 

probabilmente nel 1636. L'edificio è a pianta rettangolare, ad aula unica, affiancato sulla 

sinistra dalla sacrestia e su entrambi i lati a "sos pendentes" o "pennentes", piccoli 

ambienti la cui funzione fu quella di ospitare pellegrini e devoti che desideravano 

soggiornare nella località durante il periodo della novena e della festa del Santo. 

Nelle aree con muretti a secco non alterati dai ripetuti abbruciamenti della vegetazione 

ruderale sono comuni Podarcis siculus e Hierophis viridiflavus. Più rara Podarcis 

tiliguerta. Lungo i ruscellamenti e nelle pozze frequente Natrix maura e l’alloctona 

Pelophylax ridibundus kurtmuelleri; osservati girini di Bufotes viridis. 

 

Monte Sant’Antonio e Aree Forestali di Sant’Antonio (Macomer, NU) 

Il Monte Sant'Antonio si trova a 8 km da Macomer. È alto 808 m s.l.m. e largo circa 2,2 

chilometri ai suoi piedi. Il territorio è collinare a sud-ovest, e pianeggiante a nord-est. Alla 

sommità dell'altura si trova la piccola chiesa campestre dedicata a Sant'Antonio da 

Padova. 
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Figura 5.  Il Monumento naturale “Sa Roda Manna”.  

 

Si raggiunge la cima partendo dal rifugio "su Cantareddu" ubicato all'interno 

dell'omonimo Parco dendrologico, con attorno i caratteristici "Suiles" ossia antichi 

ricoveri per i maiali, utilizzati in passato dai pastori della zona. Lungo il percorso si trova lo 

sprofondamento di  "Sa Ucca e S'Inferru", una  voragine  di  probabile natura vulcanica, 

esplorata e censita nel 2011 dalla Società Esedra in collaborazione con il Gruppo 

Speleologico di Cagliari. 
 

 

Figura 6.  Le Sorgenti di Sant’Antioco. 

 

L’ingresso, si apre ad una trentina di metri da una stradina di penetrazione del bosco di Su 

Cantareddu, si tratta di un “bucone” scuro largo circa 2 metri per 1,5 m, riccamente 

ornato e parzialmente ostruito da una ricca vegetazione di felci, grosse liane di vite 



Soccini C., 2022. S.I.A. Studio di Incidenza Ambientale sull’Erpetofauna del territorio del Comune di Scano di Montiferro (OR) interessato dalla 
realizzazione del Parco Eolico “CRASTU FURONES”. 

 

 13 

selvatica, muschi e licheni. La base del pozzo si trova a circa 7 metri di profondità 

dall’imboccatura con una pianta più o meno circolare; il punto più basso della cavità a 

meno18 m, con uno sviluppo spaziale di 45 m. 

L’area turistica di Su Cantareddu è ricca di altri siti molto interessanti, come quattro 

pinnettas in pietra. Una di queste si presenta completamente ricoperta e inglobata dalle 

radici di un gigantesco fico selvatico. Fra le rocce e i paretoni circostanti, si trova anche un 

interessante riparo sottoroccia, probabilmente abitato sin dall’antichità, dove è presente 

un sistema di canalizzazione e raccolta dell’acqua di stillicidio. Sempre dentro il bosco e 

nascosto nella fitta vegetazione, si trova il Nuraghe Ascusa, un esempio di nuraghe 

monotorre.  

Alla base del Monte di Sant’Antonio si collocano Aree Forestali di grande interesse 

naturale; tra esse si colloca il cantiere forestale “S. Antonio” che con una superficie totale 

di 277 ha, articolato in tre comparti, è di proprietà del comune di Macomer, ma 

attualmente in occupazione temporanea da parte dell’ex-Ente Foreste della Sardegna. La 

morfologia del terreno è dolce con una giacitura prevalentemente pianeggiante; 

l’altimetria va da 630 a 787 m.s.l.m. L’intera area del complesso forestale ricade in zona 

vincolata ai sensi del R.D. n°3267/1923; con vincolo paesaggistico ai sensi del D.lgs. N. 490 

del 22.10.99 e vincolo Economico ai sensi della L.R N. 4/99. 

Dal punto di vista fitoclimatico tutto il territorio ricade nell’orizzonte mesofilo nelle 

foreste di Quercus ilex, mentre secondo la classificazione del Pavari la zona è compresa 

nel Lauretum secondo tipo, sottozona media. 

 

Figura 6. L’area vasta del Monte Sant’Antonio e delle Aree Forestali a Gestione Forestale Pubblica 
(EFS). Le grandi piste tagliafuoco in primavera favoriscono l’osservazione dei rettili. 
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L’Area del Monitoraggio intensivo 

Gli aspetti vegetazionali  

In corrispondenza delle future piazzole degli aerogeneratori e dei relativi stradelli di 

accesso, secondo il lay-out messo a disposizione dal Committente, sono stati rilevati 

(ricerche maggio-ottobre 2021) prevalentemente prati destinati alla fienagione periodica 

per fini zootecnici,  prati cespugliati (composti in diversa proporzione da Prunus spinosa, 

Rosa sp., Spartium junceum, Crataegus sp.), derivanti da un recente abbandono delle 

coltivazioni e/o soggetti a pascolamento di ovini e bovini. 

Sui basalti plio-pleistocenici che affiorano nell’area compresa tra Scano Montiferro, Sindia 

e Santu Lussurgiu, nel piano fitoclimatico mesomediterraneo superiore e inferiore, sono 

presenti comunità forestali dominate da latifoglie decidue e semidecidue, con strato 

fruticoso a basso ricoprimento e strato erbaceo costituito prevalentemente da 

emicriptofite scapose o cespitose e geofite bulbose. Rispetto agli altri querceti sardi sono 

differenziali di questa associazione: Quercus ichnusae, Q. dalechampii, Q. suber e 

Ornithogalum pyrenaicum. Sono taxa ad alta frequenza: Hedera h. helix, Luzula forsteri, 

Viola alba dehnhardtii, Brachypodium sylvaticum, Clematis vitalba, Quercus ilex, Rubia 

peregrina, Carex distachya, Rubus ulmifolius, Crataegus monogyna, Pteridium aquilinum, 

Clinopodium vulgare arundanum. Sono boschi caducifogli climatofili ed edafo-mesofili, 

riferiti all’associazione Ornithogalo pyrenaici-Quercetum ichnusae, che si rinvengono su 

substrati litologi di natura non carbonatica, ed in particolare su basalti, andesiti, trachiti e 

metarenarie nella Sardegna centro-settentrionale. L’eliminazione della copertura 

forestale e arbustiva ha favorito lo sviluppo di cenosi erbacee delle classi Poetea 

bulbosae, Molinio-Arrhenatheretea e Stellariatea mediae. 

 
Uso e Copertura del Suolo 
 
Nella Tabella 1 sono riportate le macrocategorie e le classi di Uso del Suolo nell’Area di 

Monitoraggio intensivo. 

 
Caratteristiche climatiche 
 
Il clima della zona è influenzato dalla vicinanza del mare e dalla disposizione delle 

montagne, si può quindi definire mediterraneo sub-umido, specie a ridosso dei rilievi 

montuosi, con precipitazioni concentrate soprattutto in inverno e in primavera. Il clima è  
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mediterraneo, con punte di temperatura massima che possono superare i 40 gradi 

d'estate e minime che d'inverno scendono non di rado anche sotto lo zero. 
 

Macrocategoria Classi di UdS 

Aree artificiali  1 

Seminativi non irrigui  2111 

Aree agricole intensive 2121,2122,2123,2124,221, 222, 2412, 242 

Oliveti 223, 2411 

Aree agro-silvo-pastorali  2413, 243, 244 

Boschi a prevalenza di latifoglie 3111, 31122, 31123, 31124 
Boschi misti 313 

Pascoli erbacei 321, 231, 2112 

Cespuglieti, arbusteti e aree a 
vegetazione rada 

3221, 3232, 333, 32321, 3241 

Vegetazione ripariale 3222 

Aree a vegetazione assente o rada 3311, 3312, 3313, 3315, 332 
Zone umide 411, 421, 422, 423 

Corpi d’acqua  5111 

 
Tabella 1. Le macrocategorie e le classi di UdS nell’Area del Monitoraggio intensivo 

    

  
Nelle zone più elevate ci sono talvolta notevoli escursioni termiche tra il giorno e la notte 

soprattutto in primavera e in autunno.  L'area viene colpita dai venti umidi provenienti dal 

mare, in particolare dal maestrale, che giunge frontalmente dalla Francia meridionale, 

caricandosi di umidità nel suo tragitto sopra il mare. Queste condizioni determinano nella 

zona del Montiferru forti precipitazioni, tanto che alla quota sommitale del monte Urtigu 

la piovosità media annua supera i 1100 mm, scendendo però a soli 700 mm a Sindia. 
 

I transetti di rilevamento e monitoraggio 

All’interno dell’area di studio di progetto, come detto estesa per circa 950 ettari in quanto 

composta dall’area di pertinenza di ciascun punto di lay-out degli aerogeneratori per un 

raggio all’intorno di 500 metri, sono stati individuati punti di ricerca agevoli nell’accesso e 

nella possibilità di rilevamento multiplo nell’arco del tempo disponibile e della situazione 

climatica della sessione. Si è optato per una serie di transetti nell’ambito di strade 

provinciali, comunali e stradelli interpoderali. Ne sono stati individuati 8 per una 

lunghezza di circa 1000 metri ciascuno. Lungo ciascun transetto, a seconda dell’ora del 

giorno e, quindi, dell’esposizione del sole, oppure a seconda della frequentazione dei 

luoghi limitrofi da parte di bovini, cavalli o pecore, sono stati percorsi ad ogni sessione 
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circa 250 metri. Nelle figure 7-15 e nella Tabella 3 la loro localizzazione e collocazione 

geografica. 

 

 

 

 
 
Figura 7. Il transetto Tr13 di monitoraggio intensivo di rettili: lungo questo percorso si è estesa la 
ricerca con metodo S.S.S. con una lunghezza di 250 metri, per una fascia di circa 4 metri. 
 

 
 
Figura 8. Il transetto Tr18 di monitoraggio intensivo di rettili: lungo questo percorso si è estesa la 
ricerca con metodo S.S.S. con una lunghezza di 250 metri, per una fascia di circa 4 metri. 
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Figura 9. Il transetto Tr21 di monitoraggio intensivo di rettili: lungo questo percorso si è estesa la 
ricerca con metodo S.S.S. con una lunghezza di 250 metri, per una fascia di circa 4 metri. 

 

 
 

 
 

Figura 10. Il transetto Tr22 di monitoraggio intensivo di rettili: lungo questo percorso si è estesa la 
ricerca con metodo S.S.S. con una lunghezza di 250 metri, per una fascia di circa 4 metri. Nella 
foto sopra un punto del Transetto Tr13. 
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Figura 11. Il transetto Tr23 di monitoraggio intensivo di rettili: lungo questo percorso si è estesa la 
ricerca con metodo S.S.S. con una lunghezza di 250 metri, per una fascia di circa 4 metri. 

 
 

 
 
Figura 12. Il transetto Tr24 di monitoraggio intensivo di rettili: lungo questo percorso si è estesa la 
ricerca con metodo S.S.S. con una lunghezza di 250 metri, per una fascia di circa 4 metri. 
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Figura 13. Il transetto Tr26 di monitoraggio intensivo di rettili: lungo questo percorso si è estesa la 
ricerca con metodo S.S.S. con una lunghezza di 250 metri, per una fascia di circa 4 metri. 
 
 

 
  
Figura 14. Il transetto Tr27 di monitoraggio intensivo di rettili: lungo questo percorso si è estesa la 
ricerca con metodo S.S.S. con una lunghezza di 250 metri, per una fascia di circa 4 metri. 
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Materiali e metodi 
 
Per gli Anfibi sono state privilegiate nelle ricerche le raccolte d’acqua naturali o artificiali - 

pozze e stagni, abbeveratoi ecc. ed i corsi d’acqua.  

La diversità erpetologica è stata valutata in termini di ricchezza specifica (R). Le tecniche 

utilizzate sono state quelle standard per il censimento dell'erpetofauna: la ricerca con 

conteggi a vista diurna e con torce elettriche notturna, Visual Encounter Survey (VES); la 

ricerca attraverso il rilevamento dei richiami territoriali e di corteggiamento dei maschi in 

acqua, Call surveys (CS); la ricerca ed il conteggio delle masse di uova appena deposte, 

Egg surveys (ES) e il pescaggio con retino, Dip-netting (DN) (Heyer et al., 1994;  Dodd, 

2010). 

Visual Encounter Survey (VES) e Call surveys: la ricerca visiva e l’ascolto dei canti è stata 

effettuata lungo 2 transetti posizionati sulle sponde dell’unico corso d’acqua presente, 

quello delle Sorgenti di Sant’Antioco, lunghi 50 m (Figura 15). 

Egg surveys e Dip-netting: queste metodologie prevedono la ricerca di uova e di larve in 

acqua presso le sponde, in corrispondenza dei transetti lungo le sponde effettuati per i 

rilievi a vista e l’ascolto dei canti; per la ricerca di ovature si procede in acqua esaminando 

le sponde alla ricerca di ammassi di uova (anuri); il retino è stato utilizzato per ricercare 

girini delle specie eventualmente presenti; sono state effettuate 10 retinate per transetto 

di 50 m. I campionamenti sono stati effettuati da Maggio a Luglio con 3 sessioni per 

ciascuno dei 2 transetti di cui sopra (Tabella 2). 

 

 

Transetto Lunghezza (m) Metodologia ricerca Lat Long 

TrAnf 07 50 Visual Encounter Survey (VES) - Call surveys: 40.236187° 8.611793° 

TrAnf 08 50 Visual Encounter Survey (VES) - Call surveys: 40.236004° 8.609558° 

 

    Tabella 2. I transetti di rilevamento per la ricerca degli anfibi nell’Area di Studio di Progetto. 
              Il punto georeferenziato è quello di inizio del percorso di rilevamento (Figura 15). 
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Figura 15. I transetti di rilevamento TrAnf 07 e TrAnf 08 per il monitoraggio degli anfibi nell’Area 
di Studio di Progetto (Sorgenti di Sant’Antioco, Scano di Montiferro, OR). 
 

 
 
Figura 16. L’inizio del transetto di rilevamento TrAnf 07 per il monitoraggio degli anfibi nell’Area 
di Studio di Progetto (Sorgenti di Sant’Antioco, Scano di Montiferro, OR). 
 
 

Per i Rettili i rilevamenti sono stati estesi a tutte le zone accessibili o almeno a quelle 

circostanti le strade interpoderali e le strade comunali, con una metodica assimilabile al 

Systematic Sampling Survey, SSS (Heyer et al., 1994). La ricerca è stata effettuata a vista o 

attraverso il rilievo di resti della muta. La livrea criptica e l’elevata elusività delle specie 
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hanno imposto rilevamenti effettuati da due persone in movimento sui lati opposti dei 

transetti di ricerca e nella stessa direzione; è stato necessario dare la massima attenzione 

visiva e cercare di minimizzare la produzione di rumori nel corso degli spostamenti; 

particolare attenzione alla caduta delle proprie ombre, che devono seguire e non 

anticipare il rilevatore. La ricerca è stata favorita anche dal sollevamento di materiali 

diversi appoggiati al suolo o appena interrati che potevano fungere da rifugio 

temporaneo di Ofidi, soprattutto di giovani esemplari. Si è cercato, per quanto possibile, 

di svolgere i rilevamenti in giornate con condizioni atmosferiche ottimali, durante le fasce 

orarie di maggiore attività di questi animali (variabili a seconda della stagione). I transetti 

di campionamento sono costituiti da percorsi fissi di lunghezza pari a circa 250m x 4 m. 

 

Gli individui osservati sono stati registrati e soprattutto per i giovani individui di Sauri, 

fatti oggetto di fotografia ravvicinata per una più sicura determinazione. 

I campionamenti sono stati effettuati da Maggio a Settembre con almeno 5 sessioni per 

ciascuno degli 8 diversi transetti individuati (Tabella 5). 

 

Transetto Lunghezza (m) Metodologia ricerca Lat Long 

Tr 13 250   Systematic Sampling Survey, SSS   40.240909°  8.610888° 

Tr 18 250 Systematic Sampling Survey, SSS 40.244074°   8.666451° 

Tr 21 250 Systematic Sampling Survey, SSS 40.224394° 8.635248° 

Tr 22 250 Systematic Sampling Survey, SSS 40.236124° 8.613108° 

Tr 23 250 Systematic Sampling Survey, SSS 40.231420° 8.626359° 

Tr 24 250 Systematic Sampling Survey, SSS 40.229989° 8.635453° 

Tr 26 250 Systematic Sampling Survey, SSS 40.238973° 8.668898° 

Tr 27 250 Systematic Sampling Survey, SSS 40.224967°   8.663783° 

 

Tabella 3. I transetti di rilevamento per la ricerca dei rettili nell’Area di Studio di Progetto. Il punto 
georeferenziato è quello di inizio del percorso di rilevamento esteso per 250 metri (Figure 7-14). 
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Figura 17.  A sinistra un maschio adulto di biacco, Hierophis viridiflavus, certamente il più diffuso e 
comune colubro nel territorio. A destra un giovane individuo di natrice viperina, Natrix maura, 
frequente anche in abbeveratoi dove raganelle e rane verdi si sono riprodotte. 
 

Risultati 
 
Sforzo di campo 
 

Questa ricerca è stata attivata nel mese di maggio 2021 (per l’esattezza il 7 maggio 2021) 

ed è stata svolta con 5 sessioni di rilevamento continuativo cercando di monitorare tutti i 

transetti individuati per la ricerca degli anfibi (2 transetti) e tutti i percorsi individuati per 

la ricerca dei rettili (8 transetti).  
 

Transetto Sessione 1 Sessione 2 Sessione 3 

TrAnf 07 08/05/2021 02/06/2021 05/07/2021 

TrAnf 08 08/05/2021 02/06/2021 05/07/2021 
 
 

Tabella 4. Le sessioni di rilevamento lungo i transetti individuati per la ricerca degli anfibi 

 
Transetto Sessione 1 Sessione 2 Sessione 3 Sessione 4 Sessione 5 

Tr 13 08/05/2021 02/06/2021 29/06/2021 05/07/2021 02/09/2021 

Tr 18 09/05/2021 03/06/2021 28/06/2021 06/07/2021 03/09/2021 

Tr 21 08/05/2021 02/06/2021 29/06/2021 05/07/2021 03/09/2021 

Tr 22 08/05/2021 02/06/2021 29/06/2021 05/07/2021 03/09/2021 

Tr 23 09/05/2021 03/06/2021 28/06/2021 06/07/2021 02/09/2021 

Tr 24 09/05/2021 03/06/2021 28/06/2021 06/07/2021 02/09/2021 

Tr 26 09/05/2021 03/06/2021 28/06/2021 06/07/2021 02/09/2021 

Tr 27 08/05/2021 02/06/2021 29/06/2021 05/07/2021 03/09/2021 

 
Tabella 5. Le sessioni di rilevamento lungo i transetti individuati per la ricerca dei rettili. 

 
Ogni transetto-anfibi è stato indagato per un tempo variabile tra i 30 ed i 50 minuti; ogni 

transetto-rettili per un tempo variabile tra 45 e 70 minuti.  
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Complessivamente lo sforzo di campo è stato di 5 ore/persona per la ricerca anfibi e di 40 

ore/persona per la ricerca dei rettili.  

 
Stato delle conoscenze nell’Area di Studio 
 
Sui Data Forms delle tre Zone Speciali di Conservazione più vicine sono elencate 2 specie 

di anfibi e 7 specie di rettili di importanza conservazionistica; le specie presenti nelle altre 

Aree Protette del territorio sono state accertate con rilievi diretti da parte dell’Autrice 

(vedi la Tabella 6 che segue). 

Nella Tabella 7 sono riportati invece gli elenchi delle specie di anfibi e di rettili segnalati 

nell’Area di studio vasta; abbiamo considerato come “vasta” l’area compresa nel raggio di 

circa 10 km dal centro del buffer di monitoraggio; le segnalazioni sono state ricavate dai 

lavori di: Di Nicola & Mezzadri (2018); Sindaco et al.,(2006); Bellati et al., (2019); Corti et 

al.,(1999); Lanza (1980). Il confronto in tabella è quello con le specie di Erpetofauna 

rilevate nel corso delle ricerche dall’Autrice e collaboratore nell’Area di studio di progetto 

(buffer oggetto del monitoraggio intensivo, Figura 5). 

 

 

specie 

ZSC 

ITB021101 

Altopiano 

Campeda 

ZSC 

ITB011102 

Marghine 

Goceano 

ZSC 

ITB020040 

Valle del 

Temo 

Monte S. 

Antonio 

Sorgenti 

Sant’Antioco 

Mon. Nat.le 

Sa Roda 

Manna 

Bufotes viridis X X X    

Hyla sarda X  X    

Pelophylax ridibundus X  X  X  

Emys orbicularis X X X  X  

Euleptes europaea X X X    

Tarentola mauritanica    X X  

Chalcides ocellatus X X X   X 

Algyroides fitzingeri      X 

Podarcis siculus X X X X X X 

Podarcis tiliguerta X X X X X X 

Hierophis viridiflavus X X X X X X 

Natrix maura  X X  X  

 

Tabella 6.  Gli anfibi ed i rettili di importanza conservazionistica elencati sui Data Forms delle ZSC 
limitrofe e quelli accertati nelle altre Aree Protette dell’Area di studio vasta. 
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specie 

Area di studio vasta 

(analisi bibliografica) 

Area di studio di progetto 

(rilevamenti diretti Autori) 

Bufotes viridis X SI 

Discoglossus sardus X NO 

Hyla sarda X SI 

Pelophylax ridibundus X SI  

 
 

specie 

Area di studio vasta 

(analisi bibliografica) 

Area di studio di progetto 

(rilevamenti diretti) 

Emys orbicularis X NO 

Testudo hermanni X NO 

Testudo marginata X NO 

Euleptes europaea X NO 

Tarentola mauritanica X NO 

Chalcides chalcides X NO 

Chalcides ocellatus X SI 

Algyroides fitzingeri X NO 

Podarcis siculus X SI 

Podarcis tiliguerta X SI 

Hierophis viridiflavus X SI 

Natrix maura X SI 

 
Tabella 7.  Gli anfibi, sopra, ed i rettili, sotto, segnalati nell’Area di studio vasta (circa 10 km di 

raggio, rispetto al centro del buffer di monitoraggio (vedi Figura 1), a confronto con l’elenco delle 
specie effettivamente accertate nell’Area di studio di progetto. 

 

L’Erpetofauna nell’Area di studio di progetto 

Sono 3 le specie di anfibi e 5 quelle di rettili, segnalate con popolazioni vitali all’interno 

dell’area di studio di progetto. Indubbiamente la situazione per questi vertebrati non è 

ottimale e questo riflette la forte alterazione subita da quasi tutto il territorio indagato 

per il sovrapascolo e gli abbruciamenti annuali, in particolare intorno ai principali rifugi 

dei rettili (pietraie e muretti a secco). Abbiamo elencato le specie segnalate e la 

situazione locale rilevata in due tabelle analitiche (Tabelle 8 e 9). 

Per quanto riguarda gli anfibi abbiamo trovato limitati punti con possibilità riproduttive, 

stante la limitata permanenza d’acqua nelle pozze presenti; acqua che nelle vasche ed 

abbeveratoi è spesso fortemente degradata dalla frequentazione degli ungulati domestici. 
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Transetto specie accertata situazione 

TrAnf 07 Pelophylax ridibundus comune 

Bufotes viridis riproduzione 

TrAnf 08 Pelophylax ridibundus comune 

Bufotes viridis riproduzione 

 

Tabella 8. Distribuzione e situazione delle specie di anfibi nell’Area di studio di progetto 

 
 

Transetto Specie e situazione C=comune L=localizzata R=rara 

Tr 13 Podarcis siculus (C)  

Tr 18 Podarcis siculus (C) – Podarcis tiliguerta (R) – Hierophis viridiflavus (L) 
Tr 21 Podarcis siculus (L) 

Tr 22 Podarcis siculus (C) – Podarcis tiliguerta (R) – Hierophis viridiflavus (L) – 
Natrix maura (L) 

Tr 23 Podarcis siculus (L) 
Tr 24 Podarcis siculus (C) – Podarcis tiliguerta (R) – Hierophis viridiflavus (L) 

Tr 26 Podarcis siculus (C) – Podarcis tiliguerta (R) – Hierophis viridiflavus (L) – 
Natrix maura (L) 

Tr 27 Podarcis siculus (C)  
 

Tabella 9. Distribuzione e situazione delle specie di rettili nell’Area di studio di progetto. Simboli: 
(C)= comune; (R)= rara; (L)= localizzata 

 

Tra le specie di anfibi accertati sono risultati più frequenti, relativamente visto il basso numero di 

individui osservato (nel tratto più ricco di individui, TrAnf2, durante una sessione sono stati 

contati una 20 di giovani e adulti), le rane verdi che, ricordiamo, per la Sardegna sono specie 

alloctona, importata in tempi storici, forse, o recenti a seguito di traslocazioni per motivi 

alieuetici. Secondo Bellati et al. (2019), peraltro, queste rane risulterebbero da ascrivere alla 

forma balcanica della rana ridibunda, Pelophylax ridibundus kurtmuelleri, ormai molto diffuse 

anche in Pianura Padana lungo tutto il corso del fiume Po (vedi foto qui sotto). 
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Per quanto riguarda il rospo smeraldino, Bufotes viridis balearicus, soltanto presso le Sorgenti di 

Sant’Antioco sono stati osservati girini indicanti la sua riproduzione; per il resto questo rospo è 

stato rinvenuto in giornate molto piovose vagare lungo alcune strade comunali (con ritrovamento 

anche di individui uccisi dai veicoli).  La raganella sarda, Hyla sarda, è molto vagile ed in grado di 

utilizzare per la riproduzione contenitori d’acqua di qualsiasi tipologia: difatti suoi girini sono stati 

osservati in vasche abbeveratoio poco utilizzate dal bestiame, come pure in pozze sul piano lavico 

o piccoli bacini (p.e. in vicinanza del Transetto Tr26). Maschi in canto da diversi punti dell’Area di 

studio di progetto, di difficile localizzazione, comunque specie non frequente. Per quanto sia stato 

possibile ricercare ed indagare in tutti gli ambienti adatti dell’Area di studio di progetto, non si 

sono avute segnalazioni del discoglosso sardo, Discoglossus sardus. 

Abbastanza critica la situazione dei rettili. Per quanto i possibili rifugi ed habitat adatti siano 

innumerevoli e sparsi in tutto il territorio (muretti a secco, pietraie, pietre appoggiate al suolo) la 

diffusissima pratica dell’abbruciamento delle infestanti o delle erbacee “non appetite” proprio 

lungo quei rifugi e quegli habitat, ha reso localizzati anche Sauri che in altre parti della Sardegna 

risultano comuni. E’ il caso dei gechi comuni, Tarentola mauritanica, e dei gongili sardi, Chalcides 

ocellatus tiligugu, ritrovati soltanto in piccole zone di Dehesa apparentemente non “trattate” da 

anni e con poca o nulla frequentazione di bestiame domestico, al di sopra del transetto Tr18. 

Addirittura assente da lunghi tratti dei transetti oggetto di monitoraggio le lucertole campestri, 

Podarcis siculus, e davvero molto rari gli individui di lucertola tirrenica, Podarcis tiliguerta. La 

segnalazione di Algiroide sardo, Algyroides fitzingeri, e di tarantolino, Euleptes europaea, è 

avvenuta soltanto in alcune delle limitrofe aree protette (p.e. sul Monte di Sant’Antonio). 

Nessuna osservazione di Cheloni, a parte una segnalazione indiretta (effettuata da un coltivatore 

diretto e confermata con delle fotografie) di testuggine palustre, Emys orbicularis, rinvenuta nel 

mese di agosto 2021, come carcassa ormai quasi mummificata, a margine delle acque di uscita 

dalle Sorgenti di Sant’Antioco. Per quanto riguarda gli Ofidi la specie più osservata è stata il 

biacco, Hierophis viridiflavus, che lungo diversi transetti è stato rilevato sia in veloce 

attraversamento che, fermo alla base di muretti a secco, in termoregolazione. La natrice viperina, 

Natrix maura, è risultata comune nelle acque di scolmo dalle Sorgenti di Sant’Antioco e con singoli 

individui, soprattutto giovani, all’inerno di alcune vecchie vasche abbeveratoio. 
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Figura 18. Una vasca-abbeveratoio ai margini di una parcella con sughere e pascolo. Al suo interno 
girini di Hyla sarda e 1 giovane di Natrix maura. 
 
 

 
 

 

Figura 19. Un cumulo di grandi pietre laviche (proietti) al centro di una parcella con sughere e 
pascolo. Solo qui sono state osservate in buon numero Podarcis siculus e Podarcis tiliguerta (più 
rara). 
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Problemi di conservazione generali 
 
Le specie di anfibi target nell’Area di studio di progetto 

Attraverso le indagini ed i rilievi su campo è stato possibile confermare le specie di 

batracofauna potenziali per questo territorio e quindi di ottenere un quadro esaustivo 

delle specie presenti con popolazioni vitali. Complessivamente sono presenti 3 specie di 

Anfibi come riportato in dettaglio nella Tabella 7; è risultata dominante Pelophylax 

ridibundus (presente in tutte le stazioni indagate). 

Sia Hyla sarda che Bufotes viridis sono inserite in Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE 

Habitat e risultano importanti faunisticamente a livello regionale (L.R. n. 23 del 

29/07/1998 Regione Sardegna). 

 
Gli anfibi: un gruppo davvero minacciato 

Gli anfibi, che sono più a rischio della maggior parte degli altri gruppi animali (Abramovitz, 

1996; IUCN, Conservation International e NatureServe, 2004), soffrono di molteplici 

minacce che portano a un declino mondiale, documentato in tutti i continenti (Blaustein 

& Wake, 1990; Griffiths & Beebee, 1992; Houlahan et al. 2000). Alcuni dei fattori di 

questo processo, come la distruzione dell'habitat o l'inquinamento, sono conosciuti e 

studiati da tempo; altri sono stati riconosciuti solo abbastanza recentemente. Le 

potenziali minacce sono state raggruppate in diverse categorie da diversi autori. Ad 

esempio, Collins & Storfer (2003) ne hanno distinte sei (specie aliene, sovrasfruttamento, 

cambiamento dell'uso del suolo, cambiamento globale inclusi i raggi UV e il cambiamento 

climatico, contaminanti, malattie infettive emergenti), mentre Waldman & Tocher (1998) 

ne hanno elencati nove (Radiazione UV-B, cambiamento climatico, piogge acide, pesticidi 

e fertilizzanti, scomparsa o distruzione di habitat, frammentazione, cause demografiche, 

cause genetiche, malattie). Nella maggior parte dei casi la combinazione dei diversi fattori 

porta al declino delle specie (Hatch & Blaustein 2000) anche se specie diverse reagiscono 

in modo diverso (Hamer et al. 2004).  

 

Le specie di rettili target nell’Area di studio progetto 

Attraverso le indagini ed i rilievi su campo è stato possibile confermare la maggior parte 

delle specie potenziali di rettili per questo territorio e quindi di ottenere un quadro 

esaustivo delle specie presenti con popolazioni vitali. Complessivamente sono presenti 5 
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specie di Rettili come riportato in dettaglio nella Tabella 7; è risultata dominante Podarcis 

siculus (presente in tutte le stazioni, 100%) seguita da Hierophis viridiflavus (4 stazioni su 

8, 50%). 

Quattro specie (Podarcis siculus, P. tiliguerta, Chalcides ocellatus, Hierophis viridiflavus) 

sono inserite in Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE Habitat e risultano importanti 

faunisticamente a livello regionale (L.R. n. 23 del 29/07/1998 Regione Sardegna). 

 

Il Declino dei Rettili 

I rettili giocano un ruolo importante nei sistemi naturali, come predatori, prede, erbivori e 

dispersori di semi e specie commensali; servono come bioindicatori per la salute 

ambientale e le loro associazioni di microhabitat spesso specifiche forniscono il sistema di 

studio ideale per illustrare i processi biologici ed evolutivi alla base della speciazione 

(Raxworthy et al., 2008; Read, 1998).  

I rettili hanno generalmente intervalli di distribuzione più ristretti rispetto ad altri 

vertebrati come uccelli e mammiferi (Anderson, 1984; Anderson e Marcus, 1992), 

rendendoli più suscettibili ai processi di minaccia; tuttavia, va notato che vi è una marcata 

variazione nella dimensione della gamma tra i diversi cladi di rettili, così che 

generalizzazioni e confronti potrebbero non essere universalmente validi.  Questa 

combinazione di requisiti di portata spesso ridotta e di nicchia ristretta rende i rettili 

suscettibili ai processi di minaccia antropica, e sono quindi un gruppo di preoccupazione 

per la conservazione.  

Valutazioni regionali in Europa (Cox e Temple, 2009) indicano che un quinto delle specie 

di rettili sono minacciate di estinzione. Il declino dei rettili è stato attribuito alla perdita e 

al degrado dell'habitat, nonché al commercio insostenibile, alle specie invasive, 

all'inquinamento, alle malattie e ai cambiamenti climatici (Cox e Temple, 2009; Gibbons 

et al., 2000; Todd et al., 2010).  

Diversi autori sostengono che i rettili stanno subendo declini simili a quelli sperimentati 

dagli anfibi, in termini di ampiezza tassonomica, portata geografica e gravità (Gibbons et 

al., 2000). Così sempre più spesso si segnalano locali estinzioni di popolazioni di serpenti e 

lucertole (Cagle, 2008; Reading et al., 2010; Sinervo et al., 2010) e gli autori dimostrano gli 

elevati rischi di estinzione generale per entrambi i taxa (anche se per i Sauri la minaccia di 
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estinzione riguarda 1 specie su cinque mentre si stima per gli Ofidi un rischio di estinzione 

solo per il 12% delle specie. 

 

 

Figura 20. L’abbruciamento periodico delle parcelle coltivate o pascolate, coinvolge purtroppo in 
modo specifico gli habitat più importanti per gli invertebrati, per i rettili e per i piccoli mammiferi. 
Per questo motivo vaste superfici dell’Area di studio di progetto sono risultate quasi prive di 
piccola fauna, con una desertificazione che, in alcune zone -estese anche per centinaia di metri 
quadri- ha portato alla scomparsa anche degli organismi di solito più diffusi e comuni, le formiche 
ed i ragni. 

 

L’abbruciamento degli habitat dei rettili e della piccola fauna terricola. 

L’abbruciamento periodico delle parcelle coltivate o pascolate, coinvolge purtroppo in 

modo specifico gli habitat più importanti per gli invertebrati, per i rettili e per i piccoli 

mammiferi. Si tratta in modo prevalente degli incolti perimetrali, della vegetazione 

ruderale e dei muretti a secco. Per questo motivo vaste superfici dell’Area di studio di 

progetto sono risultate, durante i rilevamenti per questo monitoraggio, quasi prive di 

piccola fauna, con una desertificazione che, in alcune zone estese anche per centinaia di 

metri quadri, ha portato alla scomparsa anche degli organismi di solito più diffusi e 

comuni, come i Formicidi e gli Aracnidi. 

Riportiamo per la completezza sulla motivazione ed utilità di questa pratica agronomica 

quanto descritto nel Piano di Gestione della ZSC ITB021101 “Altopiano di Campeda” 

La pratica dell’abbruciamento effettuata prima della stagione delle piogge tardo estive 

(fine agosto -settembre), responsabili del germogliamento delle essenze pascolive, si 

pone come una pratica ordinariamente praticata per la pulizia di queste aree dai residui 

vegetali delle essenze non pabulari. Risulta evidente infatti che i residui vegetali nelle 

superfici a pascolo, sono costituiti esclusivamente dalle parti di piante non pabulari che il 
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bestiame non ha pascolato durante il periodo precedente. Essenzialmente si tratta degli 

“scheletri” dei cardi, dell’asfodelo, della ferula e di altre essenze. Si deve notare che la 

massa vegetale secca presente in queste aree, essendo pascolate, è scarsa.  

In queste condizioni, l’abbruciamento dei residui vegetali, non pone particolari problemi, 

in quanto la scarsità di massa combustibile non genera aumenti di temperatura tali da 

surriscaldare la parte più superficiale del suolo agrario, che determinerebbe danni alla 

microflora in esso presente. L’azione del fuoco in questo contesto, genera dei benefici 

diretti per gli imprenditori agricoli. Infatti, l’abbruciamento da un lato assolve al compito 

principale di liberare la superficie dalla presenza delle parti lignificate delle piante delle 

quali si è detto, dall’altra oltre a bruciare una parte dei semi delle graminacee, favorisce la 

germinazione dei cosiddetti semi duri di alcune specie di leguminose (essenzialmente 

Trifolium spp), che consentono l’ottenimento nella fase autunnale di una cotica erbosa di 

alto pregio, sia sotto il profilo della pabularità, che dal punto di vista alimentare (alto 

contenuto proteico).  

Si capisce che questa situazione è di particolare importanza nella gestione 

dell’allevamento ovino, che rappresenta una buona percentuale del bestiame domestico 

presente nel territorio. Infatti, questa disponibilità alimentare coincide con le maggiori 

richieste proteiche da parte della pecora, che sta ultimando la gravidanza 

(l’accrescimento ponderale del feto si svolge nell’ultima fase della gestazione) e si prepara 

per la lattazione. In questo contesto avere un pascolo adeguatamente preparato, rientra 

nell’ottimizzazione della gestione alimentare della mandria, soprattutto dal punto di vista 

economico, considerato che vi è un forte risparmio al ricorso ai foraggi e ai mangimi di 

provenienza extra aziendale. La perdita di sostanza organica, che nel processo di 

combustione viene mineralizzata, viene integralmente reintegrata con il processo di 

pascolamento, che la libera sul terreno sotto forma di feci.  

La perdita di efficienza dell’utilizzo pascolivo delle superfici marginali ha come 

conseguenza l’aumento delle specie non pabulari infestanti, l’abbandono da parte degli 

animali e nel medio periodo nella ricolonizzazione delle essenze arbustive ed arboree. 

La pratica strettamente agricola e selvicolturale di abbruciamento di stoppie, di residui 

colturali e selvicolturali, di pascoli nudi, cespugliati o alberati, nonché di terreni agricoli è 

comunque ben regolamentata:   
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a) tale pratica è ammessa nel periodo dal 15 maggio al 30 giugno e dal 15 settembre al 31 

ottobre solo ai soggetti muniti dell’autorizzazione rilasciata dall’Ispettorato forestale 

competente per territorio; 

b) la stessa pratica è ammessa nel periodo dal 1° luglio al 20 luglio e dal 15 agosto al 14 

settembre, nei soli terreni irrigui, ai soggetti muniti dell’autorizzazione rilasciata 

dall’Ispettorato forestale competente; 

c) inoltre, la pratica dell’abbruciatura è ammessa per superfici non superiori a 10 ettari, 

nel periodo compreso fra il 1° e il 14 settembre, solo ai soggetti muniti di apposita 

autorizzazione, rilasciata dall’Ispettorato forestale competente, esclusivamente nei 

territori dove le precipitazioni piovose abbiano determinato condizioni tali da ridurre 

significativamente il rischio di propagazione accidentale delle fiamme; 

d) infine, per superfici superiori a 10 ettari, è ammessa nel periodo fra il 1° settembre e il 

31 ottobre, a soggetti singoli o associati che, per il tramite dei Sindaci dei Comuni 

competenti per territorio, presentino specifici progetti di intervento strettamente legati 

alla pratica agricola e selvicolturale. 

Tutto questo, naturalmente, porta ad un impoverimento progressivo della biodiversità 

e, nelle aree protette ad una contraddizione evidente nella gestione generale della 

piccola fauna che, solitamente, è quella con maggiore valore conservazionistico e, 

soprattutto, e rispetto all’avifauna ed ai grandi mammiferi, è impossibilitata a spostarsi 

per sfuggire il fuoco e per ritrovare nuovi ambienti dove svolgere le proprie attività. 

 

Problemi di conservazione correlati al Progetto 

Nella realizzazione di interventi infrastrutturali sul territorio è fondamentale individuare 

preventivamente emergenze ambientali e naturalistiche per poter evidenziare gli 

eventuali effetti causati dalle attività proposte.  

Dall’esame del progetto proposto, per una impiantistica eolica con un cluster complessivo 

di 12 aerogeneratori, si evidenzia che gli interventi di maggior impatto per la piccola 

fauna terricola e nella fattispecie per le popolazioni di anfibi e rettili presenti (e cioè gli 

scavi per la realizzazione dei plinti e per il passaggio dei cavidotti, il movimento 

continuativo dei mezzi pesanti durante i tempi di cantieraggio, la frammentazione 

irreversibile degli habitat per piazzole e strade interne di collegamento, la frequentazione 
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antropica continuativa per le necessità di controllo e manutenzione degli impianti, ecc. ) 

saranno temporalmente limitati e li minacceranno in modo poco significativo.  

L’attuale distribuzione degli individui che compongono le popolazioni delle specie 

accertate di anfibi e rettili, riguarda in questo territorio soltanto zone perimetrali e da 

considerare ecotonali rispetto al resto delle superfici agropastorali in generale. E in 

queste aree gli interventi più negativi possono essere evitati o perlomeno eseguiti nei 

tempi e modi più opportuni. Quali organismi eterotermi, infatti, sia gli anfibi che i rettili, 

cadono in latenza nei mesi invernali più freddi, di solito portandosi nei rifugi più consoni 

per lo svernamento: proprio tra dicembre e febbraio potranno quindi essere programmati 

i lavori di realizzazione delle piazzole e le più assidue movimentazioni di cantiere, quando 

il pericolo di schiacciamento di individui vaganti di anfibi e rettili è praticamente nullo.  
 

 
Le aree meglio conservate (maggior numero di specie rilevate; maggior numero di 

individui conteggiati; habitat di interesse conservazionistico) per questi vertebrati sono di 

seguito evidenziate. In esse saranno rispettati al massimo i punti di attenzione descritti di 

seguito. 

 

 
 
Figura 21. Area di attenzione AnfRet1. Habitat: 45.21 “Sugherete tirreniche”. Proposed wtg 
monitorati (lay-out da progetto solo ai margini): CF8, CF9, CF7, CF10, CF11. Anfibi rilevati: Hyla 
sarda (L). Rettili rilevati: Podarcis siculus (C), P. tiliguerta (L), Hierophis viridiflavus (L). 
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Figura 22. Area di attenzione AnfRet2. Habitat: 45.21 “Sugherete tirreniche”. Proposed wtg 
monitorati (lay-out da progetto solo ai margini): CF3, CF7. Anfibi rilevati: Hyla sarda (L). Rettili 
rilevati: Podarcis siculus (C), P. tiliguerta (L), Hierophis viridiflavus (L). 
 
 
 
 

 
 
Figura 23. Area di attenzione AnfRet3. Habitat: 84.6 “Pascolo alberato in Sardegna (Dehesa)”. 
Proposed wtg monitorati (lay-out da progetto solo ai margini): CF2. Anfibi rilevati: Hyla sarda (L). 
Rettili rilevati: Podarcis siculus (C), P. tiliguerta (L), Chalcides ocellatus (L), Hierophis viridiflavus (L). 
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Misure di mitigazione 
 

Per limitare al massimo gli impatti diretti e/o indiretti alle popolazioni stanziali di anfibi e 

di rettili si forniscono di seguito le necessarie indicazioni per la mitigazione. 

Fase di “cantiere” 

Molto importante è il coordinamento di tutte le fasi di cantiere, affinchè le operazioni 

previste non vadano ad interessare le aree preventivamente segnalate, per limitare al 

massimo qualsiasi ripercussione su habitat e specie da azioni e interventi non previsti e 

per di più non funzionali all’opera da realizzare (per esempio il parcheggio indiscriminato 

dei mezzi pesanti come trattrici o ruspe o camion-gru che invece deve avvenire sempre 

negli stessi posti opportunamente delimitati).  

Il movimento di mezzi pesanti impatta notevolmente gli ambienti naturali o seminaturali, 

sconvolgendo gli habitat erbacei ed arboreo-arbustivi, rifugio vitale di piccoli rettili e della 

fauna del suolo. 

È, pertanto, necessario ridurre la loro movimentazione alle aree strettamente pertinenti 

alla costruzione dell’Impianto. 

Anche per quanto riguarda gli scavi, l’asporto di materiale superficiale e le opere di 

riassetto e di rinaturazione, occorre limitare al massimo le superfici interessate. La 

movimentazione di terra deve essere eseguita nello stretto ambito di intervento, evitando 

gli sbancamenti laddove non siano strettamente necessari. Stesso discorso per le piste di 

servizio che, laddove possibile, dovranno seguire i percorsi preesistenti (p.e. quelli di 

penetrazione verso singole proprietà catastali). 

 

Risulta evidente che in generale: 

- i lavori per il posizionamento degli aereogeneratori salvaguarderanno al massimo le 

superfici di macchia e arbustive circostanti e sovrastanti a zone rocciose e alle pietraie, 

habitat naturale di Sauri e Serpenti; 

- dovunque possibile, lungo i perimetri dei terreni e in particolare alla base dei muretti a 

secco, con una distanza di massimo 20 metri l’uno dall’altro, saranno ricavati secondo le 

indicazioni costruttive che seguono, rifugi antifuoco per tutta la piccola fauna terricola. 
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Realizzazione di rifugi antifuoco e di svernamento 
 

Specie Target: anfibi, rettili, piccoli mammiferi, coleotteri terricoli. 
 
Obiettivi dell’intervento: Rendere disponibili punti di rifugio alternativi a quelli naturali, che 
spesso - essendo ricavati dalle gallerie abbandonate di piccoli roditori o dalle fessure all’interno 
di grandi ammassi pietrosi - possono mancare, si può dimostrare fondamentale per ridurre gli 
impatti degli abbruciamenti periodici. Questi rifugi suppliranno anche alle esigenze annuali di 
estivazione e svernamento di Sauri e Ofidi, favorendo anche tutta la piccola fauna terricola. 
 

   
 

     
 

Figura 24. La successione delle fasi di realizzazione di un rifugio interrato anti-fuoco per piccoli 
animali terricoli. Si tratta di una delle mitigazioni più efficaci per ridurre l’inutile distruzione della 
biodiversità a causa degli abbruciamenti annuali della vegetazione ruderale o infestante. 

 
 
Descrizione dello stato attuale: intervento molto opportuno laddove si ravveda l’assenza quasi 
completa di rifugi antifuoco e di svernamento. Necessari anche laddove gli ungulati domestici 
procurino eccessivo calpestio degli spazi deputati agli spostamenti o alle fasi di alimentazione di 
anfibi e rettili. 
 
Descrizione dell’azione: scavo con profondità e larghezza di 100 cm, lunghezza 150 cm, altezza 
pietre all’esterno, almeno 50 cm.  In successione vengono inseriti nello scavo: strati di grossi rami 
tagliati (meglio se in verde) e strati di grosse pietre. Da posizionare in modo preferenziale alla 
base dei muretti a secco, ad una ventina di metri di distanza l’uno dall’altro. Ideale almeno 6 rifugi 
per ettaro. 
 
Indicatori di stato: numero di individui delle specie target censite durante il monitoraggio post 
operam. 
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Fase di “esercizio” 

Durante la fase di esercizio l’unico impatto palese è quello dovuto allo schiacciamento  di 

individui in spostamento sulle strade da parte dei veicoli destinatati a condurre 

all’impianto i tecnici della manutenzione. Si tratta di un impatto estremamente limitato e 

comunque di valore non superiore a quello procurato dalla normale frequentazione 

veicolare del territorio, molto frequentato dai coltivatori diretti, pastori, cacciatori, ecc. 

 

Monitoraggio post-operam 

A Impianto Eolico realizzato sarà attivato un programma di monitoraggio post-operam per 

almeno un biennio con il protocollo descritto di seguito. Il gruppo erpetologico target di 

questo monitoraggio sarà quello dei Sauri (lucertole, scinci e gechi). 

Gli obiettivi del monitoraggio dei Sauri sono riconducibili a: 

• l’acquisizione di dati e valutazione dello status di conservazione delle specie di 

interesse conservazionistico già segnalate nel monitoraggio ante-operam o potenziali 

nell’ambito dell’Area di studio di progetto; 

• il rilievo delle possibili criticità e il contributo alla scelta delle ulteriori misure di 

mitigazione o, laddove necessario, di compensazione; 

Il monitoraggio post-operam verrà effettuato con censimento a vista lungo transetti. 

Saranno applicate sessioni di ricerca con censimento a vista lungo transetti con metodo 

tipo S.S.S. (Systematic Spatial Surveys) (Heyer et al., 1994);  

i transetti saranno lunghi almeno 250 m e ricalcheranno quelli già indagati nel 

monitoraggio ante-operam. 

Il monitoraggio riguarderà almeno 6 dei transetti precedenti, con almeno 3 rilevamenti 

per Stazione-transetto per anno.  Le sessioni di rilevamento si concentreranno nel 

periodo riproduttivo dei rettili (aprile-giugno); per ogni stazione e sessione si 

raccoglieranno informazioni sulle variabili ambientali caratterizzanti l’area e utili per 

definire gli habitat preferenziali e la situazione generale dei Sauri.  
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Figura 25. I due Sauri più rappresentativi nell’Area di studio di Progetto:  
sopra, Podarcis siculus, sotto, Podarcis tiliguerta. 
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Conclusioni. 

Gli effetti della realizzazione del proposto Impianto Eolico “Scano-Sindia” sulle 

popolazioni locali di anfibi e rettili possono essere limitati e con effetti a breve e lungo 

termine non significativi sulla loro situazione e numerosità. 

Nell’Area di studio di progetto indagata per questo studio, che si estende per un raggio di 

circa 500 metri all’intorno del sito di posizionamento di ciascun aerogeneratore ed un 

buffer complessivo di circa 950 ettari, è stata accertata la presenza di tre specie di anfibi 

(Bufotes viridis, Hyla sarda, Pelophylax ridibundus)  e di cinque specie di rettili (tre sauri: 

Podarcis siculus, Podarcis tiliguerta, Chalcides ocellatus e due serpenti: Hierophis 

viridiflavus e Natrix maura).  Si tratta di presenze tutte abbastanza localizzate e poco 

numerose, a causa dell’intenso utilizzo agro-pastorale dei terreni e di estesi interventi 

colturali annuali di abbruciamento della vegetazione non pabulare per il bestiame 

domestico. Sono state opportunamente evidenziate tutte le aree di maggiore interesse 

per gli habitat preferenziali o per la presenza di popolazioni erpetofaunistiche più 

abbondanti, per dar loro particolare attenzione in tutte le fasi di cantiere, di costruzione e 

di entrata in esercizio.  Soprattutto per i Sauri, che comprendono specie interessanti 

come la lucertola tirrenica, Podarcis tiliguerta, ed il gongilo sardo, Chalcides ocellatus, si 

impongono più attenzioni nella fase di cantiere, sia per ridurre la possibile distruzione di 

aree importanti per la loro presenza, sia per eliminare puntigliosamente le sostanze ed i 

materiali che possano generare inquinamento del suolo. 

Quale utile e sicura misura di mitigazione, qui compiutamente descritta, non tanto verso il 

Progetto di Impianto Eolico in questione, ma in generale verso gli effetti davvero negativi 

degli abbruciamenti periodici della vegetazione intorno alle pietraie, ai muretti a secco e 

tutte le fasce ecotonali, si invitano tutti i proprietari dei terreni in questione e gli Enti 

competenti, perché vengano realizzati ovunque sia possibile appositi rifugi antifuoco per 

la piccola fauna terricola. 

Pertanto, fermo restando il rispetto delle indicazioni descritte ed il corretto 

monitoraggio post-operam successivo all’entrata in esercizio, non si prevedono per la 

realizzazione del cluster eolico di Progetto, incidenze negative durature verso le specie 

di anfibi e rettili segnalati. 
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